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44a SETTIMANA SOCIALE DEI CATTOLICI ITALIANI

DEMOCRAZIA: NUOVI SCENARI, 

NUOVI POTERI

Tavola Rotonda su Economia e Finanza

Traccia intervento del Presidente di Federcasse

Avv. Alessandro Azzi

Bologna, 8 ottobre 2004

1. Vorrei aprire la mia riflessione sul tema della democrazia e sugli stimoli precisi che mi ha rivolto il prof. Quadrio Curzio con una sorta di flash-back. Un piccolo salto indietro di quasi cento anni, alla prima Settimana Sociale dei Cattolici. Proprio per dare una lettura e una sostanza anche storica alla nostra discussione sulla democrazia degli anni Duemila. Discussione alla quale – lo anticipo subito – dopo aver espresso un paio di considerazioni sulla complementarietà di ruoli tra piccole banche mutualistiche e grandi banche quotate, vorrei portare una testimonianza che farà perno su tre aggettivi.

Si tratta di tre possibili qualificazioni del nostro lavoro quotidiano diretto ad adeguare la democrazia alle nuove esigenze e ai nuovi contesti. Tre sono le dimensioni alle quali vorrei provare ad applicare i tre aggettivi: la qualità della democrazia, la profondità della democrazia, l’effettività della democrazia. A queste tre dimensioni farei corrispondere i tre aggettivi: democrazia inclusiva, democrazia sentita, democrazia attiva.

2. Ma andiamo per ordine e partiamo dunque dalla piccola finestra storica. 

Pistoia, 1907. Ideatore e organizzatore della prima Settimana Sociale fu Giuseppe Toniolo, illustrissimo esponente della cultura cattolica del tempo. Quella prima edizione delle Settimane si distinse perché volutamente impostata su tematiche di grande realismo: condizioni di lavoro degli operai, contratti di lavoro, cooperazione, formazione dei giovani, emigrazione. Potrebbero essere temi ghiotti anche oggi. Ma oltre ai temi, Toniolo scelse non casualmente anche il contesto. Perché, si sa, i luoghi hanno un’anima e hanno un valore simbolico. Pistoia e la campagna circostante godevano un secolo fa di una qualche notorietà anche per le realizzazioni associative che in effetti i partecipanti a quella prima edizione della Settimana furono invitati a visitare. La formula dell’impresa cooperativa fu protagonista di quella Prima Settimana Sociale, cito solo la relazione di mons. Poitier, della Scuola Sociale Cattolica di Liegi che trattò in modo specifico e argomentato dei traguardi raggiunti dalla cooperazione, suggerendo i modi per proseguire nel cammino di sviluppo e per rafforzare la propria identità. 

3. Ecco, allora, una delle parole-chiave. Identità. Qui pianterei il primo chiodo attorno a cui legare il filo da svolgere rapidamente lungo un ragionamento sulla democrazia e la finanza.

4.  In una democrazia evoluta – anche se perfettibile, come la nostra – c’è spazio e cittadinanza per tutti. E vengo così alla questione posta dal prof. Quadrio Curzio. Deve esserci spazio per tutti i soggetti imprenditoriali, di qualsiasi dimensione e di qualsiasi natura giuridica. C’è spazio e ruolo per le grandi banche quotate e anche per le piccole banche mutualistiche. Il pluralismo bancario è stato garanzia di sviluppo soprattutto per i territori. Le banche locali hanno contribuito a promuovere rapporti di fiducia, reti di relazioni, circolazione delle informazioni, coesione sociale. Ingredienti fondamentali per l’affermarsi del modello di sviluppo italiano avendo contribuito a costruire sistemi locali come i distretti che hanno potuto contare su significative dosi di vantaggio competitivo. Le grandi banche hanno altri meriti e non si potrebbe costruire un progetto-paese credibile senza le banche di grandi dimensioni.

Diceva Bonhoeffer, “le quantità si contendono gli spazi, le qualità si integrano a vicenda”. Dunque, fatta salva la dimensione della concorrenza, in termini di possibilità di erogare servizi, il piccolo e il grande possono convivere fruttuosamente. 

La banca locale di oggi penso sia identificabile essenzialmente in quella la cui proprietà è nelle mani di soci-cooperatori - non azionisti, la differenza è rilevante - che vivono e operano in un certo territorio. Si tratta di imprenditori, artigiani, agricoltori, professionisti, impiegati, operai. Quella banca è dunque una società di persone, non di capitali. E quella banca “abita” il territorio: lì vuole e deve investire ciò che raccoglie come risparmio. In questo senso le BCC si presentano come la più grande rete di banche realmente locali. Poche cifre a conferma che una formula antica può – opportunamente adeguata ai tempi e ai contesti, pur in una sostanziale fedeltà al modello identitario – rivelarsi particolarmente moderna.

Le Banche di Credito Cooperativo sono 440 aziende e operano sul territorio italiano con una rete di circa 3.400 sportelli. 700 mila sono i soci, 6 mila gli amministratori di queste banche cooperative mutualistiche, senza scopo di lucro e con un fortissimo radicamento sul territorio. Soprattutto negli ultimi anni hanno registrato, e direi grazie a questa peculiare identità, un costante trend di crescita. Oggi le loro quote di mercato a livello nazionale superano l’8% per la raccolta ed il 6% per gli impieghi. Percentuali che diventano molto superiori con riferimento a specifici territori e segmenti di clientela. Quasi il 9% del totale dei crediti alle famiglie italiane, il 10% dei finanziamenti ai soggetti del Terzo Settore, oltre il 21% dei crediti alle imprese fino a 20 addetti sono erogati dalle BCC.

Questo “abitare” il territorio non è indifferente. Comporta vantaggi, sia a beneficio delle BCC sia dei clienti, in particolare vantaggi informativi, di prossimità: dal lato della banca, migliore capacità di selezione - che, vedremo più avanti non significa necessariamente esclusione -; dal lato dell’impresa, minore burocratizzazione e maggiore flessibilità. 

Il finanziamento all’economia reale è dunque l’opzione preferenziale delle BCC. E, nell’economia reale, ai piccoli (talvolta piccolissimi) operatori economici. 

La vocazione delle BCC è fare finanza per lo sviluppo. Ma anche svolgere un ruolo “anticiclico” delle Banche di Credito Cooperativo, che funzionano da “ammortizzatori” nel mercato. In tal modo, le banche locali cooperative contribuiscono in maniera determinante ad evitare o risolvere i problemi legati all’accesso al credito dei piccoli operatori. Grazie alla possibilità di instaurare strette e stabili relazioni di clientela tra il prenditore ed il prestatore di fondi. E la continuità della relazione consente tre cose: 

· migliora il processo allocativo del credito, poiché si riducono i costi di acquisizione e gestione delle informazioni sul cliente da parte del prestatore;

· favorisce al contempo la selezione delle iniziative imprenditoriali e dei progetti più meritevoli;

·  minimizzando il rischio creditizio.

Per le Banche di Credito Cooperativo, il termine “intermediare” ha un preciso significato. Non vuol dire, semplicemente, garantire la migliore allocazione delle risorse, bilanciando le esigenze di chi fornisce o richiede mezzi. Vuol dire “porsi nel mezzo”, facilitando le relazioni e promuovendo lo sviluppo globale, che è più grande del mero sviluppo economico.
Il processo di sviluppo che le BCC sostengono, da oltre un secolo, è un processo che parte dal basso ed è fondato sul dare credito, ovvero dare fiducia. Di questo avevano bisogno i contadini di fine Ottocento, ai quali i piccoli prestiti permettevano di riscattarsi dalla povertà e dalla morsa dell’usura. Di questo continuano ad avere bisogno i nostri imprenditori, le famiglie, i giovani. 

Di fatto, le BCC sono oggi, in termini aggregati, la sesta realtà italiana in termini di impieghi, la quarta per raccolta, la seconda per patrimonio, la prima per capillarità della rete italiana in termini di sportelli e ancora la prima per ritmi di crescita. Le BCC, allora, - con le radici ben piantate nel Magistero sociale cristiano ma lo sguardo e le competenze necessari in un mercato senza frontiere - sembrano rappresentare una possibilità realizzata, un’esperienza di successo, cresciuta a ritmi importanti soprattutto negli ultimi dieci anni, quando la concorrenza si è fatta più aspra. E ciò è accaduto perché hanno dato fiducia e offerto opportunità: soprattutto alle famiglie, alle micro, piccole e medie imprese, alle comunità locali. Tutto ciò non ci appaga. Anzi ci inquieta.

Perché oggi le sfide, soprattutto per le micro-piccole e medie imprese – dove lavora oltre l’80% degli italiani – sono nuove. Senza cantare l’ode al “piccolo è bello”, io tuttavia dubito sulla totale validità del “pensiero unico” che sottolinea la necessità assoluta per le nostre imprese di avere una dimensione maggiore. Per due ragioni: la grande dimensione non dà, di per sé, garanzia di efficienza; è semmai questione di economie di scala, che si possono, però, conseguire attraverso altre formule. La nostra esperienza, l’esperienza delle BCC, ci dice: facendo rete. Seconda ragione, collegata, perché imprese, pure di piccola dimensione, se collegate in una rete, hanno potenzialmente una dimensione che può essere illimitata.

Le imprese, chiamate un tempo ad essere “abilis”, devono oggi diventare “sapiens”. La sfida si gioca sempre più sulle idee, sulla creatività, sulla conoscenza. Investimenti “evoluti”. E’ giusta, allora, la sollecitazione ad investire di più in ricerca ed innovazione. E un ruolo di stimolo, sostegno, consulenza in questa direzione possono svolgere le banche. Noi lo stiamo facendo. Almeno in quattro modi: organizzando percorsi di formazione manageriale per gli imprenditori nostri clienti; curando i delicati profili del passaggio generazionale; con una formazione ad hoc su delicate materie; fornendo soluzioni nuove anche in termini di finanza straordinaria, di private equity, di merchant banking. Sempre col solito obiettivo: la crescita del territorio, la finanza per l’economia reale. La recente operazione di acquisizione del Gruppo Cirio da parte del consorzio cooperativo Conserve Italia, ha visto protagoniste anche le BCC e la propria rete di società specializzate.
Dunque sì, prof. Quadro-Curzio, c’è spazio per individuare possibili forme di collaborazione tra grandi e piccole banche. Ma ognuna seconda i propri ruoli, le proprie identità, le proprie missioni.

Altro accenno veloce lo dedicherei alla ricostruzione della fiducia dei risparmiatori dopo le note vicende che hanno colpito centinaia di migliaia di risparmiatori. Al momento, le piccole banche - anche perché il proprio ruolo in quelle vicende è stato marginale - non sembrano aver risentito di crisi di fiducia se è vero che il trend di raccolta diretta è in crescita del 10%. Ma ciò che mi preme invece sottolineare è che le BCC hanno messo a punto - tra le altre cose - uno strumento davvero innovativo per ricostruire pienamente la fiducia delle persone che risparmiano e investono. Lo scorso luglio abbiamo costituito il Fondo di Garanzia degli Obbligazionisti che consentirà alle banche aderenti di emettere – per la prima volta in Italia – obbligazioni garantite, senza alcun aggravio diretto o indiretto per l’investitore. Mi sembra una risposta concreta e diretta soprattutto alle famiglie e ai piccoli risparmiatori.
5. Farei ora qualche considerazione più generale sulle prospettive della democrazia economica in Italia. Prendendo spunto da una delle grandi domande di questa Settimana sociale: come estendere la partecipazione alla vita democratica. 

Intanto dobbiamo chiederci se esiste una finanza democratica e cosa vuol dire oggi fare oggi una finanza democratica. Ritengo che esista e che consista nel fare banca e fare finanza con una formula che affonda le radici in una tradizione filosofica e dottrinale come quella del Magistero sociale. Vuol dire poter disporre di una identità forte e robusta, essere ancorati ad una missione e resi liberi dai pensieri unici che tempo per tempo avanzano. Vuol dire poter sfidare l’alibi dell’impossibilità di cambiare almeno un po’ le cose del mondo. Vuol dire contribuire a decentrare le opportunità, valorizzare la ricchezza laddove viene generata, lasciare alle persone spazi di determinazione in un settore complesso come quello della gestione del denaro. Fare finanza democratica vuol dire stare nel mercato senza essere totalmente del mercato. Continuare a considerare la finanza e la banca degli strumenti.
6. Cosa vuol dire democrazia di qualità? Mons. Chiarinelli, presidente del Comitato scientifico-organizzatore di questa Settimana, nel presentarla ha messo in guardia dai rischi di una democrazia formale e non sostanziale. Ha parlato di democrazia elettorale che rischia di trasformare la persona in elettore, di democrazia mercantile che rischia di ridurre la persona a consumatore, di democrazia mediatica che rischia di farne uno spettatore passivo. 
7. Sono rischi molto reali che potrebbero portare ad una “democrazia sgonfia o debole”. Riparto proprio da quel primo paletto, l’identità. L’identità dei cristiani, l’identità delle realizzazioni avviate e perfezionate, l’identità basata su valori precisi anche se diversamente interpretabili, conduce ad una altrettanto netta visione della democrazia. La democrazia è un mezzo, uno straordinario mezzo per costruire la felicità pubblica. La felicità non è qualcosa che stride con le cose dell’economia e della finanza. L’economia e la finanza nascono come strumenti per lo sviluppo integrale della persona – preciso “persona” e non individuo – quindi per la sua felicità. Sappiamo anche che ci si può arricchire anche da soli, ma si può essere felici solo e grazie agli altri. Dunque secondo passaggio, la democrazia è un mezzo per costruire la felicità pubblica.

8. Terzo passaggio. La democrazia è un metodo, uno stile, uno spirito. In un’azienda, tutto ciò diventa una cultura d’impresa. In una società di persone, come in una banca cooperativa mutualistica ma anche in cooperative genuine, autentiche di altri settori, la democrazia è l’aria che si respira. Nell’ipotesi, improbabile, in cui dovessero rimanere due minuti approfondirò questo passaggio della democrazia come cultura d’impresa, traducendo in italiano corrente il termine di mutualità. Che oggi forse potremmo afferrare e far percepire meglio come “reciprocità”.

9. Quarto passaggio del ragionamento. I tre obiettivi che potremmo fissare come esito del nostro impegno. E arrivo così ai tre aggettivi che anticipavo.

E’ utile lavorare per la qualità della democrazia: in questo caso parleremo di democrazia inclusiva.

Un secondo obiettivo è la profondità della democrazia: in questo caso parleremo di democrazia sentita.

Un terzo obiettivo è la effettività della democrazia: quindi democrazia attiva ovvero continuamente vivificata da una partecipazione reale, da un coinvolgimento forte, da un dinamismo relazionale.

Una democrazia che sia inclusiva, sentita, attiva è un obiettivo sul quale ci si può sfidare anche in campo economico e soprattutto finanziario. Vediamo rapidamente

10. 
La democrazia inclusiva è quell’insieme di strategie, orientamenti e prassi che tendono a includere nei diversi ambienti o organizzazioni i soggetti più deboli, meno dotati inizialmente, più svantaggiati.

Giuseppe Toniolo ha sempre sostenuto che il fattore morale fosse un elemento intrinseco all’azione economica. Molti, al contrario, hanno invece teorizzato il principio dell’interesse individuale, della legittima redditività dell’impresa, come unico obiettivo da perseguire. Propongo allora un’accezione di finanza, che mutuo dalla mia esperienza di banchiere cooperativo e locale e dall’osservazione di alcune tendenze di mercato in atto, una in particolare: la globalizzazione. La globalizzazione impone di pensare secondo schemi logici nuovi, non solo in termini di redistribuzione del reddito, ma più profondamente in termini di “inclusione” o “esclusione”, di marginalizzazione o di coinvolgimento. Questo è rilevante per un banchiere e per un intermediario finanziario che si ispiri al paradigma dell’insegnamento sociale cristiano. Ecco allora che democrazia inclusiva mi pare significhi, oggi, nel contesto finanziario:

· avere come fondamento costituzionale e orizzonte di riferimento valori quali il primato della persona e la promozione della sua partecipazione, del suo coinvolgimento ai processi di sviluppo;
· ma vuol dire anche adottare strategie, stili operativi, scelte gestionali coerenti, in particolare incentivando l’ingresso e la permanenza nei circuiti economici dei piccoli e piccolissimi operatori, delle famiglie a basso reddito, degli immigrati, dei lavoratori precari, di coloro che difficilmente potrebbero essere considerati “bancabili”, ovvero degni di fiducia.
Prendiamo un dato: l’Italia è il paese più anziano d’Europa. Già oggi gli italiani con più di 65 anni sono oltre il 18% della popolazione e nel 2010 diventeranno il 20,4%. L’assistenza del 76% degli anziani non autosufficienti ricade interamente sulle famiglie. Vi è la necessità di fornire risposta alle nuove esigenze connesse all’acquisizione del beneficio di vivere più a lungo, alla strutturale trasformazione della composizione della società. 

Altra sfida: diminuiscono le certezze e, soprattutto per i giovani, sembrano affacciarsi nuove inquietudini. Occorre qualificare i percorsi formativi. Sostenere, promuovere, accompagnare l’inserimento nel mondo del lavoro. Un recente studio ha calcolato che nei prossimi cinque anni, al netto del flusso migratorio, la popolazione in età da lavoro si ridurrà di circa 1 milione di persone. Aumenterà invece di quasi un milione il numero di persone di oltre 65 anni. 

All’interno del mondo del lavoro nuove dosi di flessibilità introdotte anche di recente favoriranno la nascita e la crescita di nuove figure di lavoratori. Il loro futuro previdenziale e la loro assistenza sanitaria sono tutti da disegnare. Così come i loro progetti legati alle tradizionali scelte di stabilità: la costruzione della famiglia, l’acquisto dell’alloggio... Come fornire strumenti di risposta a queste inquietudini, favorire l’inclusione di quei lavoratori cosiddetti “atipici” che nel mercato del lavoro sono sempre più numerosi, dischiudere opportunità ai giovani che rappresentano la risorsa più preziosa di un Paese?

Ci sono poi gli immigrati. Sempre più numerosi, sempre più integrati nel contesto produttivo ed amministrativo. Cercano risposte ad esigenze diverse: di inserimento, acquisto-casa, acquisto mobili, rimesse, viaggi, avvio o sviluppo di attività imprenditoriali. 

Poi le imprese, soprattutto le piccole imprese, sfidate continuamente sul piano della competitività e dell’innovazione, che hanno sempre meno bisogno di fornitori e sempre più bisogno di veri partner che le accompagnino e sostengano nella loro crescita.

Al crocevia di questi temi e di questi interrogativi ci sono visioni precise del fare banca che include. 

Se è vero che la banca locale è un soggetto del territorio e della comunità, chiamato quindi a progettarne il futuro e lo sviluppo, complessivamente inteso. Se è vero che lo statuto di certe banche come le BCC, per la precisione all’art. 18, prevede una funzione economica, ma anche morale e sociale. Se è vero che co-operare appartiene al codice genetico di imprese con finalità mutualistiche, cioè di creazione di benefici reciproci. Allora, se tutto ciò è vero, c’è una responsabilità-opportunità per un ruolo di servizio in parte nuovo per le banche. E sicuramente sfidante.   

La base di partenza è sempre la fiducia. Perché la fiducia è l’ossigeno delle relazioni umane, ma anche la pregiudiziale del funzionamento di ogni tipo di relazione, comprese ovviamente quelle economiche. Senza fiducia non esiste il mercato. Per questo occorre costruire costantemente questo capitale determinante. Ma la fiducia si promuove meritandola ed erogandola. Il banchiere cattolico non può dimenticare questo principio. Tanto meno il banchiere cattolico mutualistico, che esiste proprio per facilitare l’accesso al credito, al circuito economico, ad una più dignitosa vita comunitaria.  Mostrando capacità di azione e reazione. Mostrando concretezza. La responsabilità e la moralità sono intrinseche all’agire economico, perché non esiste un’etica degli affari al di fuori di un’etica dei comportamenti. Non è la sede per elencare iniziative, prodotti, servizi, soluzioni che le nostre 440 BCC hanno attivato per provare a rispondere a quelle domande di inclusione. Vi assicuro che sono tante. 
La prima aggettivazione della democrazia - democrazia inclusiva - impone allora un essere soggetto bancario – nonostante l’essenza del proprio mestiere sia selezionare - capace di includere: negli orientamenti, negli atteggiamenti e nei comportamenti. Dall’essere deriva il fare. Un soggetto che include adotta, infatti, prassi e propone attività e iniziative che tendono a includere. Questa coerenza permanente, tra valori, scelte strategiche e prassi operative, mi pare anche un buon criterio di discernimento tra le mode e, invece, i modi di essere.

Chi svolge una funzione di intermediazione con tale visione, penso possa contribuire a promuovere la democrazia inclusiva.

11. Passiamo ora rapidamente alla democrazia sentita.

C’è necessità, secondo me, di un costante impegno educativo. Educare alla consapevolezza che il gioco democratico richiede di essere giocato con vigore e determinazione in prima persona. Non può essere delegato totalmente, altrimenti si rischia di scivolare senza accorgersene in quel populismo efficacemente descritto da Tocqueville, anche nel brano che si è saggiamente inserito nel documento preparatorio di questa Settimana Sociale. Se non ti alleni, i tuoi muscoli perdono elasticità, potenza, forza. Se non eserciti la democrazia in almeno alcune delle forme che hai a disposizione, essa si inaridisce, appassisce, si ripiega su se stessa, lascia spazio a comodi alibi del tipo: ma i problemi sono troppo grandi per me per poter incidere in qualche modo con la mia azione. Non è così. 

Le imprese cooperative, in ambito bancario le banche cooperative, sono momenti preziosi di partecipazione, palestre di democrazia economica nei territori. Una testa-un voto, principio della porta aperta, solidarietà intergenerazionale, elezione degli amministratori, partecipazione concreta alla gestione della cooperativa bancaria, possibilità di fare proposte: sono tutte opportunità.

E il tentativo di misurare l’effettività di questo gioco democratico cerchiamo oggi di farlo con i nostri Bilanci Sociali e di Missione, che per noi diventano Bilanci di coerenza, strumenti di comunicazione, certo, ma soprattutto strumenti di gestione. 

Se oggi non si smarrisce del tutto il valore della partecipazione, del sentirsi parte, se oggi lo sviluppo locale fa da contrappeso a quello globale promuovendo l’identificazione con le culture dei territori una parte del merito va anche a quelle organizzazioni della società civile, alle imprese sociali, alle banche mutualistiche, che restano luoghi rari e sempre più preziosi nei quali si esercita la democrazia economica e la partecipazione. Insomma chi è allenato a partecipare alla vita di una cooperativa presumibilmente si sentirà motivato anche a partecipare a tutte le altre forme di democrazia conquistate negli ultimi decenni: prima fra tutte quella politica, quindi vi saranno più probabilità che andrà a votare. E che, tra un’elezione e l’altra, si impegni in mille altri modi per costruire il bene comune.

E’ così che nasce, cresce, si diffonde il capitale sociale. Quell’alchimia feconda che unisce fiducia, coesione sociale, reputazione, sussidiarietà. Che sono ingredienti indispensabili di una democrazia sentita. E, di conseguenza, partecipata.

12.  Ultimo passaggio, dunque, la democrazia attiva, partecipata, che coinvolge. 

Le Settimane Sociali nacquero come momento di formazione. E di formazione all’azione. Il Magistero sociale, in buona sostanza, esprime un invito al darsi da fare, a provare a edificare una “città terrena” che provi a somigliare a quella ultraterrena. 

Si è dimostrato con i fatti, che si può fare finanza democratica, finanza per lo sviluppo, finanza per il bene delle comunità locali. Si può fare finanza per costruire pezzi di storia, per unire profezia e concretezza, utopia e senso pratico.

Le imprese cooperative – soprattutto quelle a mutualità prevalente, come le BCC -  avranno nei prossimi mesi una straordinaria opportunità per migliorare la qualità della propria dimensione democratica, in particolare l’aspetto della partecipazione. Entrerà infatti in vigore la nuova legge sulla revisione cooperativa, che preferirei chiamare sulla qualità cooperativa. Da quel momento ci sarà uno stimolo in più per realizzare il binomio “buona impresa-buona cooperativa”. In sostanza verranno certificati l’effettività dello scambio mutualistico tra i soci, la qualità del coinvolgimento dei soci, la validità degli strumenti per incentivare la partecipazione dei soci alla vita dell’impresa, le modalità di funzionamento degli organi sociali - la famosa governance -, le politiche di sviluppo della base sociale.

Insomma, abbiamo l’opportunità per realizzare meglio – almeno in un settore dell’economia, quello cooperativo – la democrazia partecipata.


13. Concludo.


La democrazia si può qualificare. Anche in campo economico e finanziario. Si può lavorare - o continuare a lavorare - per una democrazia inclusiva, sentita, partecipata. Il territorio è il luogo dove si costruisce la qualità, la profondità, l’effettività della democrazia. Lì si fabbrica il “capitale sociale”, ovvero fiducia, coesione sociale, sussidiarietà. 

Mi sembra chiaro a questo punto che riuscire a fare alleanza per qualificare la democrazia in campo economico e finanziario sia un modo per esercitare un potere. Un potere nuovo, un potere “plurale”.

Una chiarezza valoriale di base, lo sforzo onesto nel reinterpretare identità e valori secondo i segni dei tempi e di testimoniarli  con coerenza, sono lievito per la democrazia. Diceva Aldo Moro nel 1975 che “la convivenza democratica si salva e si rafforza solo se si può contare sull’amore per la libertà, sul senso di responsabilità e sullo spirito di solidarietà dei singoli”. Sono virtù da coltivare tenendo a mente ciò che ci diceva don Primo Mazzolari mezzo secolo fa rivolgendosi ai soci della sua Cassa Rurale a Bozzolo, Mantova: “Voi siete i garanti di un mondo più giusto”. Non vorremmo dimenticarlo.

Grazie.

Scheda

Cos’è la mutualità?
* natura mutualistica-reciprocità
società di persone non di capitali (“banca di persone per le persone”). 
* prevalenza ai soci
* logica del vantaggio e non del dividendo
* assenza di fini di lucro
* auto-governo-indipendenza
* democrazia economica-impresa che nasce dal basso-partecipazione diffusa - “unatestaunvoto” -”portaperta”
* solidarietà intercooperativa (“rete”, FGD, FGO, Gruppo Iccrea,…)
* metodo organizzativo (stile coop.vo-team)
* valore nel tempo: sostenibilità-solidarietà intergenerazionale
* mutualità esterna (“a cuore ciò che altri …”)
PAGE  
1

